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◆Un solo no netto e chiaro si è levato
dal centrodestra e fa eco a Cossiga:
«Mai e poi mai un Prodi bis»

◆ Il portavoce di Alleanza nazionale Urso
«Il voto è l’opzione principale
Se Scalfaro indica altre strade le valuteremo»

◆ Incertezza sul percorso da prendere
Per Taradash di Fi si deve agire in modo
da consentire il referendum elettorale

IN
PRIMO
PIANO

Il Polo tentato dalle larghe intese
La «via maestra» restano le elezioni ma anche An non esclude «subordinate»
ROMA E il Polo, ora, cosasiaspet-
tadellacrisi?Elezioni,ripetequa-
si all’unisono. Ma questo solo in
apparenza. In realtà Berlusconi
appare tentato, in qualche mo-
do, dalle manovre cossighiane
sullegrandi intese,eAlleanzana-
zionale, pur rivendicando la «via
maestra» delle urne, attraverso il
suo portavoce, Adolfo Urso, ag-
giunge: «Ma se gli altri non ce lo
consentono e Scalfaro indicherà
altra strada, valuteremo questa
subordinata rispetto alla nostra
opzione principale». Un solo no
nettoechiaro, si levadalPoloefa
eco a Francesco Cossiga: mai e
poimaiunProdibis.

DaBologna,delresto,ilProfes-
sore ieri ha fatto chiaramente sa-
pere che non ci sono lecondizio-
ni e che lui non ci pensanemme-
no, guadagnandosi l’apprezza-
mento del segretario del Ccd,
Pierferdinando Casini: «Ho con-
trastato Prodi e ho concorso con
gli altri leader dell’opposizione
alla sua sconfitta politica, ma
debbo riconoscere che la sua ri-
nuncia è un apprezzabile atto di
dignità». Ma
per l’intera
giornata, dal
centrodestra
era partito un
bombarda-
mentoatappe-
tocontrol’ipo-
tesi. «Sarebbe
una cosa abba-
stanza ridico-
la», faceva sa-
pere l’ex mini-
stroGiulioTre-
monti. E perplesso si mostrava
anche rispetto a un governo tec-
nico:«Èuncaso incui l’aggettivo
cancella il sostantivo». Problemi
per la mancata approvazione
dellaFinanziaria?«QuelladiPro-
di - è l’opinione di Tremonti - era
una Finanziaria di sopravviven-
za e di manutenzione del gover-
no, talmente irrilevante da non
generare problemi. Noi infatti
abbiamosostenutoche il proble-
ma di questa Finanziaria non era
quello che c’era dentro, ma in
quellochenonc’è».

Ma se è unito contro Prodi, il
Polo non sembra granitico nella
scelta della strada da prendere.
Urso non vuole, per il momento,
indicare la possibile «subordina-
ta» che il partito di Fini potrebbe
prendere in considerazione. Ma-
gari un governo tecnico-istitu-
zionale per varare la Finanziaria
ed eventualmente modificare la
legge elettorale? «Di certo non ci
sipuòchiederediapprovareque-
staFinanziaria,dannosaenociva
per ilpaese -si limitaarispondere
-.Epoi,secifossepropostoungo-
verno di questo tipo, chi dovreb-
bere esserne a capo? Con quale

coalizione». Ma dentro An c’è
anche chi ha una posizione me-
nodisponibile,comeadesempio
Maurizio Gasparri. «Mah, io
francamente non so di quale su-
bordinata si possa parlare. Noi
abbiamo avanzato l’idea delle
elezioni, e non abbiamo alcuna
altra proposta da far conoscere.
Restiamo nella nostra posizione.
E casomai, valuteremo altre pro-
poste se arriverannodaaltri,non
certo da noi. Le elezioni non so-
no la fine del mondo.L’unicaco-
sa improponibile è la ricandida-
tura di Prodi». Ipotesi che, ap-
punto, ormai pare allontanarsi
semprepiù.

Nel corso della giornata, molti
occhi polisti erano puntati sul-
l’incontro di D’Alema con il pre-
sidente del Consiglio nella sua
casa bolognese. «Il gesto di D’A-
lemaaunreincaricoèdipuracor-
tesia, un atto doveroso, ma nien-
te di più - spiega il capo dei sena-
tori di Forza Italia,EnricoLa Log-
gia -, e Prodi, per essere coerente
consestessonondovrebbenem-
meno pensarci. Si è giocato tutto

con il voto di
ieri. Si è com-
portato come
un giocatore
incallito al ca-
sinò che scom-
mette tutto il
capitale sul
rosso o sul ne-
ro e perde tut-
to». E pure La
Loggia chiede
elezioni, ma
anche per lui

possono essere valutate «even-
tuali strade alternative» che pos-
sono uscire dal cilindro di Scalfa-
ro. Ma pare, più che altro, un ge-
sto di forma istituzionale. «La
speranza-aggiungeinfattisubito
dopo - è che anche il presidente
maturi questa convinzione e che
altre forze politiche, nel corso
delle consultazioni, si pronunci-
noperilvotosubito».

Non è la stessa ipotesi che però
sta a cuore a un altro forzista,
Marco Taradash. «Poiché nessu-
no prende sul serio l’ipotesi di
elezioni immediate prima del se-
mestrebianco-èlasuaopinione-
qualsiasi accordo politico, tecni-
co o bipartisan dovrebbe fin d’o-
raescluderechelenuoveelezioni
possano avvenire prima dello
svolgimento del referendum
promosso da Segni e da un largo
schieramento trasversale che
comprende, come è noto a tutti
anche 150 parlamentari del Polo
e dell’Udr».PerTaradash«il capo
della maggioranza e dell’opposi-
zione» devono agire in modo da
«avere la riforma elettorale, pos-
sibilitàchepassaunicamenteper
ilreferendum».
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Liotta: «Silvio
mi ha offerto
un collegio»
ROMA Riflettori ancora accesi sul
SilvioLiotta, ildeputatodiRinno-
vamentoItaliano-dallecui filaè
statosubitoespulso-chehacon-
tribuitoconilsuo«no»allacaduta
delgovernoProdi. Ieri,Liottaha
raccontatodiaverricevutounate-
lefonatadaSilvioBerlusconiche
oltreafargli icomplimentiper il
«coraggio»(«Seistatocapacea
farecadereilgoverno,un’impresa
chenoneranoriuscitiacompierei
trepartitidelPolo»)gliavrebbe
ancheoffertodinuovolacandida-
turanelcollegioelettoralediParti-
nico, lostessoinfuelettonel‘96
conForzaItalia.
«Nonhoancoradecisoqualisa-
rannolefuturesceltepolitiche-
spiegavaieri ildeputato-Lamia
decisionedi lasciareRinnovamen-
toItalianopresainassolutasolitu-
dine,perchéavevatradito lasua
impostazioneoriginariaeionon
potevopiùstarenelcentrosini-
stra,èmaturataneigiorniscorsi».
Liottahaaggiuntochevenerdìal
momentodicomunicarealpresi-
dentedellaCameraViolanteilsuo
noallafiducia,nononpensavache
ilrisultatosarebbedipesodalsuo
voto.«Daicontifattidalcentrosi-
nistra ilmiovotosipensavadoves-
seessereininfluente.Maanchese
loavessisaputoprimanonsareb-
becambiatonulla».
Ladecisionesuuneventualerien-
tro inForzaItaliasaràpresada
Liottaneiprossimigiorni.«Rin-
grazioilpresidenteBerlusconie il
coordinatorediFi inSiciliaGian-
francoMiccichèchehannovoluto
subitomanifestarmi la lorodispo-
nibilitàaridarmi ilcollegiodiPar-
tinico,dovesonostatoelettoma
hobisognodiriflettere».
Maqualisonostati icontrastiche
hannoportatoalsuoabbandonodi
ForzaItalia?«Laprimadivergenza
èstatadicaratterenazionale-ri-
sponde-quandodopolapresenta-
zionedellaprimaFinanziariadel
governoProdi ilpartitoritennedi
nonpartecipareinaulaaldibatti-
to.Loritenniunerrorepolitico
perchéègiustoconfrontarsi in
Parlamentoepoisivota.Lamia
astensioneincommissioneBilan-
ciosullaFinanziarianonfugradi-
ta.Alivello locale lamiapresenza
eradiventatascomodasoprattut-
totra icollaboratoridiMiccichè».
Larotturaarrivòpoi,ricorda,
quandoinoccasionedelleconsul-
tazioneregionalidel1996«nonmi
fuconsentitodi indicarealcun
candidato».

■ LE LODI
DI CASINI
«Ho contrastato
Prodi, ma devo
riconoscere che
la sua rinuncia
al reincarico è
un atto di dignità»

Il presidente di An Gianfranco Fini e il leader di Forza Italia Silvio Berlusconi Brambatti/Ansa

L’INTERVISTA

Bossi: «Al governo tecnico si può guardare...»
DALL’INVIATO
CARLO BRAMBILLA

BASSANO DEL GRAPPA Onore-
vole Bossi, caduto il Governo
Prodi c’è già chi ipotizza un
rientro alla grande della Le-
ga sulla scena politica. Dun-
quechefarete?

«Ilproblemanonèquellochefa la
Lega. Il problema è quello che fa-
rannoloro.Bisognavedere».

Sembrachestianolavorando
aunProdibis.Chenepensa?

«Dico solo chesonodilettantiallo
sbaraglio...Comunque se la devo-
no vedere loro. Io sto a guardare
distrattamente gli eventi. Mi fan-
no ridere quelli che pensano che
siamo lì in fregola. Per ora io devo
risolvere altri problemi, come la
questionedelVeneto,Ovverouna
scissione organizzata dal mafioso
di Arcore. Al congresso della Liga
vedremo di chiudere questa parti-
ta, che non è per niente semplice.
Comunque se in Veneto ritrovia-
molo spiritod’unionesi chiude la
partita e il mafioso può andare a
fareinculo».

Come si collegano i complot-
ti Berlusconiani con la situa-

zionepoliticagenerale?
«In aula a Montecitorio mi sono
resocontodelverodisegnodiBer-
lusconi.LuicercadispaccarelaLe-
ga. Ho capito che lui sperava di
provocare una frana nel gruppo
parlamentare come nel 1994. In-
somma spaccare la Lega resta il
suoobbiettivo.Pervinceretutto».

E quindiBerlusconichiede le
elezionianticipate...

«Chenoncisaranno...»
Perchèneècosìsicuro?

«Per laveritànonsipossonoesclu-
deredeltutto.Pensoperòchelasi-
nistranonlevoglia.Èmessamale.
Dalle urne uscirebbe polverizzata.
Insommacomefaadandarealvo-
toinquestasituazione.SoloBerlu-
sconi chiede le urne. È l’ultima
possibilità che gli rimaneprimadi
finire in galera...Prima che avven-
ganocoseserie lui“deve”diventa-
represidentedelConsiglio».

Insomma, secondo lei, se si
votasse in questa fase vince-
rebbeBerlusconi?

«Sì.Lasinistraècrollatacompleta-
mente.Ormailìprevalel’incertez-
zaeloschieramentoeterogeneo».

SicurocheallaLeganoninte-
ressaunProdibis?

«Non me ne frega niente. Non
c’entronienteconquestecose.Di-
co che sono dei piccioni, sotto
stressnonreggono.L’insiemedel-
la banda non regge. Non credevo
aimieiocchi.Possibilechenonsa-
pessero che Berlusconi sa fare
quelle robe lì, come comprare un
parlamentare.Robedamatti».

Che pensa di un Governo tec-
nico?Lasoluzionelepiace?

«Non c’entro niente col Governo.
Sonounosservatoreesterno.Biso-
gnaaspettareevederechecosade-
cidono. Comunque mi sembra
che al momento lo scenario sia
quello che stanno tentando di re-
cuperare Rc. Non so altro. Faccia-
noquellochevogliono».

Ma si sarà pur fatto un’idea
dei vari passaggi. Insomma
dopochesuccede?

«Penso a tre ipotesi. La prima è
quella del recupero di Rifondazio-
ne, con relativo varo della Finan-
ziaria. Poi arriva magari il Gover-
no tecnico. La seconda ipotesi è
quella invece di un Governo tec-
nicosubito, conovvio ritoccodel-
la Finanziaria. La terza ipotesi è
quella del voto anticipato, che co-
me ho detto ritengo la più impro-

babile, se non del tutto impossibi-
le».

E per lei è buona la seconda
chehadetto?

«UnGovernotecnicolopossiamo
anche guardare. Possiamo fare
delle considerazioni. Possiamo
vedere se in questo momento ci
può interessare il minimalismo
dellapolitica,bensapendochecol
minimalismo non si risolvono i
problemi di questo Paese. Ma tut-
talapoliticaoggiviaggiasuibinari
del minimalismo. Dobbiamo ca-
pire».

Dunque davanti a un Gover-
notecnicononvitirerestein-
dietro. Roberto Maroni si è
spinto più in là facendo an-
che i nomi dei premier papa-
bili e degni d’attenzione:
CiampioDini.Nonsolo,nella
Legavienefattocircolarean-
che il nome del Governatore
della Banca d’Italia, Fazio,
comel’«uomonuovo»,il«me-
nonemicodelNord».Eleiche
dice?

«Mava là...Qui la fannotutti trop-
po facile. Come si fa a parlare in
questa fase? Ora non si può parla-
re.Proibito».

Chi è più veneto? Rincorsa tra Lega e Liga
Congresso straordinario a Bassano: orgoglio etnico, scarseggia la politica

DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

VICENZA Toh,chisi rivede:elve-
cio profesòr Meo Zilio. Una ban-
dieraleghista,quand’erasottose-
gretario alla pubblica istruzione.
Poi, un po’ dimenticato, ma pro-
tagonista di memorabili batta-
glie per aggiornare il «Va pensie-
ro»: perché ostinarsi sul Giorda-
no, meglio «...di Venezia le rive
saluta». Adesso è lui a guidare il
congresso straordinario dei le-
ghisti veneti. Presidente. Zoppi-
cante ad una gamba. Lo speaker
rassicura i delegati: «È infortuna-
to solo al piede, non al cervello».
E el profesòr si commuove:
«Amissi!Strinseremoidentiean-
daremoavanti!».

Dialetto? Dialetto. Come tutti
i big che intervengono. Come il
«commissario» Stefano Stefani,
grand’ufficiale e cavaliere della
Repubblica (italiana), che liqui-

da Comencini ed i suoi: «I dise
monàde». Come la premier del
governo padano Manuela Dal
Lago, che nella veste dipresiden-
te della provincia di Vicenza si
preoccupa dellacrisi del governo
vero: «E adesso come casso fasso
afareelbilancio?».

Come l’ospite trentino Ermi-
nio «Obelix» Boso, che compli-
menta Manuela - «sapete parché
porta le gonne lunghe? Parché la
gà due coglioni così» - e liquida i
«lighisti»: «Nonixè traditori, ixè
putttaneee!».Ovazione.

Uno sfogo collettivo, gigante-
sco, nel Palasport di Bassano.
Una rincorsa a chi è più veneto:
sulterreno,tuttosommato,degli
scissionistidella«LigaVenetaRe-
pubblica». Si spingono, i leghisti
doc del Veneto,nel loro congres-
so straordinario, a introdurre un
servizio di «traduzione istanta-
nea», con tanto di cuffie per gli
ospiti:dalvenetoinitaliano,evi-

ceversa. Peccato:
nonfunzionano.

Politica? Poco o
niente. Giusto come
era successo una set-
timanafaalcongres-
so costituente della
Liga. Orgoglio etni-
co, rancori, conti da
fare,questosì.Mani-
festi controi«caìni».
Dietro al palco una
scenografia ritrae
Comencini, Berlu-
sconi e Galan in una
pioggia di dollari
sotto lo striscione
«CosaNostra».

Boso eccita la pla-
tea: scissione voluta
da Forza Italia, spiega, ne ha le
prove, sono stati investiti alla bi-
sogna «cinque miliardi». Sfodera
e legge una vecchia lettera attri-
buita al senatore - scisso - Anto-
nio Serena, che spiega di essere

passato a suo tempo dal Msi alla
Liga solo per far carriera. Serena
smentisce, «è dal 1992 che spor-
go querele per quel falso». Ci si
mettono anche i gay di «Los Pa-
dania»:«Comenciniciavevarot-

to».
E poi la conta.

Quanti erano da Co-
mencini? 3-400 dele-
gati?Quisonoinvita-
ti 3.200 delegati, cioè
tutti i soci militanti
della Lega; ne arriva-
no 496, stando al cal-
colo di Stefani. In-
somma, siamo là:
brutta aria, per le im-
minenti amministra-
tive. E poi le grandi
manovre. Perché,
stringi stringi, il suc-
co di questo congres-
sostanelleelezionidi
domani di segretario
e presidente «nazio-

nali». Ci sono quattro candidati.
Per la segreteria si sfidano il trevi-
giano Giampaolo Gobbo, l’uni-
co consigliere regionale rimasto,
e il deputato vicentino Alberto
Lembo, vicecapogruppo alla Ca-

mera.Diversissimi.
GobboèunBarneyFlintstone:

118 chili di leghista della prima
ora, ex investigatore privato,
agente di commercio. Un mode-
rato:quandoilSinpabruciòaVe-
nezia le tessere della Cgil definì il
gesto «stupido e offensivo». An-
che adesso, con la scissione, si è
schierato solo all’ultimo. Può es-
sere l’uomo giusto per ricompat-
tarelabasefrastornata.

Lembo è piccolo e magro. Ha
simpatie monarchiche. È appas-
sionato di araldica - il suo stem-
ma? Tre teste di lupo - e di giochi
diguerra.ÈcavalierediMaltaedi
SanGiorgio.Treanni faeracapo-
lista alle regionali: finì terzo.Due
annifasicandidò,semprecontro
Gobbo, alla presidenza: battuto,
248 a 74. Poi provò a sostenere la
moglie, candidata leghista a Sa-
rego, chiedendo l’appoggio a
partitidelPolo:ennesimoflop, la
Legaperse14punti.Perònonde-

morde. Ora propone ai delegati
una «linea di attacco» a partire
dal Parlamento: «Con la Finan-
ziaria-bis possiamo dar battaglia,
presentare emendamenti per il
Veneto...». Quanto all’«indipen-
denza» veneta, poco da fare: «Le
alleanze politiche e per i governi
territoriali spettano al livello fe-
derale, non a noi». Per la presi-
denza il favorito è il senatore vi-
centinoGiuseppeCeccato,exin-
dustriale, sindacodiMontecchio
Maggiore: con una giunta assie-
me ai popolari. Ma si è autocan-
didato anche Enzo Flego, il supe-
rinquisito capo veronese delle
camicieverdi.Unmomento:egli
autodeclassati, quel centinaio di
leghisti guidati dal sindaco di Je-
solo Renato Martin che si erano
strappati i gradi per protestare
contro la gestione Comencini?
Esclusi, in base alla tesi ufficiale:
«Ormai,sonosemplicisocisoste-
nitori».Bellariconoscenza...

Il presidente di «Tele Padania» Stefano Stefani


